I Comuni tra tasse, spending review e costi standard
L’intervento di Gianni Peracchi, segretario generale provinciale dello Spi-Cgil
“Il tempo è quello dei dibattiti e delle polemiche politiche, delle campagne elettorali in vista della scadenza per le elezioni europee e per quelle amministrative. Eppure il tema tra i temi rimane sempre e comunque quello delle risorse in tempo di crisi”. Così Gianni Peracchi, segretario generale provinciale dello Spi-Cgil di Bergamo, dopo i due seminari che il sindacato dei pensionati  e la Cgil hanno organizzato sul tema nei giorni scorsi, torna ad intervenire su tasse e Spending review con la nota qui di seguito.
“La priorità da dare alle risorse in tempo di crisi vale per la dimensione nazionale nel contesto europeo e vale, soprattutto, per gli amministratori locali o per chi si candida ad esserlo. Dopo la giornata di approfondimento del 5 maggio scorso dedicata alle nuove regole e alle nuove formule per l’imposizione fiscale a livello comunale (leggasi entrate ed in primis Tasi), il 12 maggio abbiamo esaminato il fronte della razionalizzazione della spesa, della Spending review negli enti locali.

La pubblicazione da parte del Governo dei cosiddetti costi standard (una sorta di pagella dei Comuni, la cui diffusione è prevista per giugno) porrà agli enti locali il problema dell’allineamento dei bilanci in relazione a questi parametri: alcune prime rilevazioni fornite nel corso del nostro convegno dal rappresentante della Sose, la società che ha collaborato con il Governo alla elaborazione di questi dati, hanno evidenziato, tra l’altro, come sia un luogo comune il fatto che gli enti locali risparmiatori stiano al nord rispetto che al centro e al sud del Paese. La diversificazione non è caratterizzata per aree geografiche definite, ma piuttosto, almeno in termini generali, per dimensione degli enti.

Per quanto riguarda noi torna d’attualità la necessità di aggregare e di fare più squadra di quanto non accada oggi, insomma di porre un argine alla eccessiva frammentazione del sistema delle nostre autonomie locali. In Francia dove il numero dei Comuni è maggiore del nostro, questo problema è stato da tempo risolto con macro aggregazioni.

La definizione dei costi standard, effettuata per i Comuni e per le Provincie delle Regioni a statuto ordinario, ha implicato un lungo lavoro di analisi dopo il varo del federalismo fiscale e ha comportato la ponderazione dei costi medi con una serie di elementi correttivi legati ai fattori demografici e geo morfologici dei Comuni.

Tra poche settimane avremo quindi una sorta di misuratore del rapporto efficacia-efficienza degli enti locali che, auspichiamo, dovrebbe evitare tagli delle spese indiscriminati o lineari che dir si voglia.

L’esempio del Comune di Rho, tra i 14 che in Italia hanno prodotto le migliori performance in termini di razionalizzazione e di ri-orientamento della spesa, ha dimostrato come si possano concretamente recuperare risorse non ben gestite per reinvestirle in servizi alla persona o in altre attività in modo più efficace e mirato, senza ulteriori tagli di personale o di attività importanti. Questa operazione è stata realizzata anche grazie al coinvolgimento dei dipendenti.

Agire con un’oculata ed equa politica dell’imposizione fiscale locale, prevedendo sgravi e detrazioni e attingere alle opportunità, limitate, dell’allentamento parziale del Patto di stabilità sono sfide importanti che la capacità di governo degli amministratori locali può e deve affrontare. Lo stesso si può dire per la necessaria ricerca di risorse attraverso i fondi europei e la maggiore attenzione alla lotta all’evasione fiscale, oltre alla progettazione di interventi di razionalizzazione della spesa senza diminuire ulteriormente le dotazioni di personale ed evitando tagli indiscriminati.

Per quanto riguarda il sindacato si apre, ovviamente, un terreno ancora più ampio sul quale misurare la capacità di proposte e negoziazione sul territorio.

Certamente, insieme ai Comuni, dovremo agire per evitare ulteriori e continui tagli di trasferimenti e per avere un quadro normativo certo e stabile che consenta una migliore programmazione nel  tempo delle attività”.
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